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Povera lady Diana: adesso è 
anche al primo posto delle 

donne «peggio vestite al mondo» 
LOS ANGELES — «Ogni volta che si \cste sem
bra aver messo a soqquadro la soffitta della 
regina Vittoria». E ancora: -insulsa, sciatta, ca
ramellosa-. Povera lady Diana: due mesi di die
ta ferrea, di inenarrabili sacrifici per riacqui
stare la silhouette ro\ inosamente perduta dopo 
la martenita non l'hanno messa al riparo dagli 
strali del sarto americano Blackwell che nella 
sua annuale e implacabile classifica delle don
ne «peggio vestite del mondo» l'ha piazzata ad
dirittura al primo posto, degna nuora di sua 
suocera. Dunque, dopo il tripudio universale 
per uno degli abiti da sposa più «scenografici» 
del mondo è bastato un anno e mezzo di vita a 
Bucjtingam l'alare per farla cadere così in bas
so. Non se ne abbia a male, comunque, lady 
Diana: ogni sarto di questo mondo sarà pur 
sempre felice di metterle addosso qualunque 
straccio. Basterà che sia lei ad indossarlo per 
farne uno straccio da v cndere in America come 
in Sudafrica, in Giappone come in Canada. Fu 
così per te sue incredibili maniche a palloncino 
— ampliate v ia v ta a dimensioni da mongolfie
ra, secondo le occasioni — per le candide ruches 
che le ornano implacabilmente il collo, per gli 
jabots e i volants o per i colori pastello: teneri 
gtallini, incerti verdolini, azzurri-baby. Debo
lezze da principessa.Tutta roba poco pratica ma 

che dopo essere apparsa sul bel corpicino reale 
ha fatto il giro del mondo insieme, s'intende, a 
quall'ormai classica acconciatura con frangio-
na detta appunto alla «lady D*. Palloncini, ru
ches e volants si chiamano adesso «new roman» 
tic stylc» e i battaglioni di ragazzine che l'han
no adottato non si faranno certo scuotere dall' 
aggettivo «caramelloso». Sì sa, i capricci della 
moda. Anche se comunque trionfa al primo po
sto la lady, ovviamente non è sola nella classifi
ca, Anzi, gode di ottima compagnia, di stile e di 
rango. Al quinto posto brilla l'habituée Christi
na Onassis. Di lei perfino Blackwell dice che 
sembra «una petroliera del padre». A lei, pove
retta, sono valsi a poco — se non forse a ingros
sarle i già generosi fianchi — i sontuosi abiti di 
Valentino con i quali si fa via via fotografare 
quando svolazza senza grazia per le feste di 
mezzo mondo. Al decimo posto delle donne peg-

f io vestite del mondo nientedimeno che D list in 
loffmann nei panni femminili indossati — 

con rara credibilità — nel suo ultimo film. An
che se mal vestito (o vestita?), dice il sarto, «è 
molto meglio vestito da donna piuttosto che da 
uomo» tanto che gli consiglia di continuare su 
quella strada. Chissà, se ci s'impegna un po', tra 
qualche anno potrà figurare nella classifica in
versa: quella delle donne meglio vestite del 
mondo, anch'essa regolarmente compilata. Co
raggio, Dustin... 

Due disinvolte «tenute» di Lady D., che forse giustificano l'ama
ro verdetto Usa 

Femminista 
arrestata 

per omicidio 
LOS ANGELES — Omicidio preterinten
zionale: questa la terribile accusa che ha 
provocato l'arresto di una delle più cele
bri femministe americane, Ginny Elea-
nor Foat, di 42 anni, presidente della se
zione californiana della organizzazione 
nazionale delle donne (Novv) e attivista 
del partito democratico. La donna è stata 
arrestata in base alle accuse del suo ex
marito John Sidotc per un omicidio avve
nuto in Louisiana, nel 1965. Secondo l'uo
mo la Foat l'avrebbe aiutato a sopprimere 
il scssantaduenne Moiscs Chayo. Sembra 
inoltre che a quell'epoca Ginny Foat usas
se il falso nome di Virginia Galluzo. Se
condo la polizia già un'altra volta John 
Sidote aveva cercato di implicare la don
na in un omicidio ma poi si era rifiutato 
di testimoniare. Non si conoscono ora le 
prove che hanno convinto la polizia della 
colpevolezza di Ginny Foat per questa 
sconcertante vicenda né il movente che 
avesse provocato l'omicidio. Mentre sul 
fronte femminista le reazioni sono incan
descenti («una persecuzione» la definisce 
il Novv) più cautela si registra sul fronte 
politico. Una senatrice California-
na.Dìane Watson ha dichiarato di spera
re che «si tratti di un equivoco». Ginny Foat 

A Napoli bimba 
fatta nascere 
in provetta 

NAPOLI — La prima bimba in provetta 
d'Italia 6 nata a Napoli. Una bimba di due 
chilogrammi e quattrocento, in ottima 
salute, è stata data alla luce dopo essere 
stata concepita in provetta. Dopo che la 
gestazione era avvenuta per alcune ore 
fuori dall'utero materno. I.a bimba è fi
glia di Artemisia Lepre, di 39 anni, affetta 
da sterilità cronica, e di Salvatore Abbiso
gno, entrambi napoletani, abitanti in via 
Mario Ruta. L'eccezionale parto e avve
nuto, previo parto cesareo, martedì sera 
alle ore 18,45 nella clinica Villalba, di pro
prietà del professor Umberto Bracale. L'c-
3uipe, tutta di medici napoletani, era gui-

ala dal professor Vincenzo Abate, lo stes
so che ebbe in cura il parto plurigcmmcl-
lare (5 neonati) avvenuto a Napoli il 15 
dicembre scorso. Il procedimento scienti
fico è stato il seguente: sono stati preleva
ti dalle ovaie della madre, con una lapara-
scopia, gli ovuli, poi fecondati in provetta 
col seme paterno. Entro 36 ore, pòi, l'ovu
lo fecondato è stato rcinserito nell'utero 
materno. L'equipe di medici napoletani 
lavorava da tempo a tale tecnica. Pare 
che negli anni scorsi l'abbia messa a pun
to con la collaborazione di uno staff di 
ricercatori, medici e biologi, australiani. 

a 

Sotto inchiesta Gualtiero Medici» uno dei funzionari più noti 

Una «guerra» per i dossier P2 
Coinvolta la polizia di Lugano 

Notizie rivelate da Flavio Carboni finite misteriosamente in Italia - Fotocopie al missino Pisano e a un 
settimanale - Caccia al «tesoro» della loggia - I viaggi del questore D'Amato e di Wilfredo Vitalone 

LUGANO - C'è una specie di 
guerra tra spie che si svolge 
in Svizzera, per mettere le 
mani su documenti e prove 
che riguardano la vicenda 
P2, Licio Gelli e Flavio Car
boni. E una guerra spietata 
combattuta a colpi di asse
gni (in franchi svizzeri natu
ralmente), microspie e pedi
namenti e che ha per teatro 
gli uffici dei magistrati ad
detti alle indagini nel Can-
ton Ticino e a Ginevra, gli 
studi degli avvocati, dei no
tai e le direzioni di alcune 
banche famosissime: l'Unio
ne di banche svizzere e la 
Banca del Gottardo al 45% 
di proprietà del vecchio Am
brosiano di Roberto Calvi. 

La «guerra», proprio in 
questi giorni, ha avuto, come 
sì suol dire, la prima illustre 
vittima: il capo della polizìa 
di Lugano Gualtiero Medici, 
forse uno dei poliziotti più 
famosi della Confederazio
ne. E l'uomo che ha arrestato 
Flavio Carboni, sequestrato i 
documenti del taccendiere 
sardo, controllato i conti di 
Roberto Calvi e di Lìcio Gelli 
a Lugano e a Ginevra. Medi
ci, appunto, è conosciuto in 
tutta la Svizzera. Gli agenti 
della polizia criminale che 
hanno lavorato, per anni, ai 
suoi ordini, arrestarono i se
questratori e gli assassini di 
Cristina Mazzotti, alcuni fa
mosi brigatisti rossi coinvol
ti nel sequestro Moro, alcuni 
•bombaroli» neri che traffi
cavano con le armi e che ave
vano messo in piedi un vero e 
proprio campo paramilitare 
nel Ticino. 

Sono centinaia gli arresti 
clamorosi e importanti por
tati a termine da Medici, su 
mandato e su richiesta delle 
autorità italiane. Il super po
liziotto, ora, è finito sotto in
chiesta con imputazioni gra
vissime e la cosa ha suscitato 
grande scandalo. Medici è 
accusato di aver fornito do
cumenti dell'inchiesta Car

boni a non meglio specificate 
•fonti» italiane non autoriz
zate. Le autorità federali e 
quelle cantonali lo hanno 
anche accusato di aver rive
lato segreti d'ufficio e segreti 
economici. Questo perché in 
alcuni dei documenti che ri
guardavano l'inchiesta Car
boni, erano contenute cifre e 
dati su conti bancari e telex 
provenienti da banche sviz
zere e straniere. L'accusa di 
aver rivelato segreti econo
mici, in Svizzera, è conside
rata gravissima. 

La caccia al 
tesoro della P2 

Le accuse, molto probabil
mente, segnano la fine della 
brillante carriera di Gualtie
ro Medici, un funzionario 
•duro* ed esperto che pare sia 
caduto, per la vicenda Car
boni, in un trabocchetto pre
parato da qualcuno più abile 
di lui. Che cosa cercano, in 
Svizzera, alcuni uomini dei 
«servizi» italiani, certi avvo
cati, gli uomini dei «servizi» 
di alcuni paesi sudamerica
ni, dei «servizi» inglesi e tutta 
una serie di loschi personag
gi già coinvolti nel crollo del
l'Ambrosiano e nell'arresto 
di Licio Gelli? Intanto, quasi 
tutti sono sulle tracce della 
famosa borsa di documenti 
che Roberto Calvi si era por
tato dietro mentre fuggiva 
dall'Italia e che, come si sa, è 
misteriosamente sparita. I-
noltre. si è favoleggiato spes
so di un presunto «tesoro» 
della P2 che sarebbe deposi
tato in qualche banca della 
Confederazione e che am
monterebbe a circa seicento 
milioni di dollari. Questo te
soro esiste realmente? Nes
suno, fino ad oggi, è stato in 
grado, ovviamente, né di 
confermare o di smentire. 

Per il resto, molta gente è 
a caccia di documenti che 
accusano Gelli, la P2 e Ro

berto Calvi, mentre altri so
no alla ricerca spasmodica di 
carte che potrebbero invece 
aiutare a confutare le accuse 
dei giudici italiani. Non biso
gna dimenticare che, quasi 
sempre, molte delle sporche 
faccende italiane passano, 
per un motivo o l'altro, pro
prio in Svizzera. Qui sono 
stati trovati i soldi di Carbo
ni e le centinaia di milioni di 
Licio Gelli. Qui fa capo, per 
tutti i suoi affari, Umberto 
Ortolani ed è qui che, per e-
semplo, sono quasi sicura
mente finite le tangenti per 
la faccenda ENI-Petromln. 
Fu Giulio Andreotti, qualche 
giorno fa, a rivelare che una 
società dell'ENI si era addi
rittura opposta ad una Inda
gine sulla faccenda Petro-
min che era stata aperta dal
le autorità svizzere. La cosa 
non era nota in Italia. 

C'è poi un'altra singolare 
coincidenza: del gruppo di 
avvocati che si è occupato 
dei contatti e degli affari tra 
l'ENI e la Petromln, fanno 
parte alcuni legali dello stu
dio che fa capo all'avvocato 
Dominique Poncet, ora di
fensore di Licio Gelli a Gine
vra. Fra l'altro, il 14 prossi
mo, In quello stesso studio, si 
riuniranno tutti gli avvocati 
difensori di Gelli per mettere 
a punto 1 documenti con i 
quali il capo della P2 si op
porrà all'estradizione in Ita
lia: dovrebbero essere pre
senti lo stesso avvocato Pon
cet con i suol collaboratori e i 
legali Italiani del «venerabi
le», avvocati DI Pletropaolo, 
Fabio Dean e Wilfredo Vita-
Ione. Quest'ultimo, come si 
sa, è ancora sotto Inchiesta 
per millantato credito nei 
confronti di Calvi e parte le
sa nel confronti di Flavio 
Carboni per una non chiara 
faccenda di buoni del tesoro 
falsi. 

Ma Andreotti è tornato, 
proprio qualche giorno fa, 
sulla guerra di spie In atto In 

Svizzera intorno al groviglio 
di interessi che si muovono 
intorno a Gelli e alla faccen
da ENI-Petromin, con una 
nota nella rubrica che scrive 
per un settimanale. Ha scrit
to il leader de: «Mi auguro 
che il salutare clamore susci
tato impedisca agli ignoti 
mestatori di imbastire qual
che sbarramento in extre
mis. Dal Cantori Ticino 
giunge infatti voce che si 
starebbe interessando della 
questione (ENI-Petromin, 
n.d.r.) un ex funzionario del
la polizia italiana, almeno 
credo sia ex, di cui si occupa
rono le cronache giudiziarie 
per un processo di intercet
tazioni telefoniche abusive e 
di microspie». 

Lo «spione» 
telefonico 

L'allusione di Andreotti è 
precisa come al solito e ri
guarda l'ex commissario di 
PS Walter Beneforti, grande 
•spione» telefonico e un tem
po socio di Tom Ponzi, l'in
vestigatore privato attivissi
mo a Milano e a Lugano. 
Tutti e due, come si ricorde
rà, furono coinvolti in una 
vicenda di spionaggio telefo
nico contro alcuni magistra
ti romani: un clamoroso 
scandalo d.l alcuni anni fa, 
Insomma. È In questa ragna
tela di «manovre», ricerca di 
documenti, tentati ricatti 
(c'è appunto chi segue la «pi
sta» dei documenti rubati a 
Calvi, chi cerca notizie all'in
terno della Banca del Got
tardo che fu 11 «fiore all'oc
chiello» dell'Ambrosiano e 
chi cerca di capire se, vera
mente, c'è mai stato, qui a 
Lugano, un conto «Protezio
ne» intestato all'on. Martelli, 
vicesegretario socialista, co
me risultava da alcuni docu
menti trovati in casa Gelli) 
che è caduto il capo della po

lizia di Lugano. 
La vicenda che l'ha coin

volto è sintomatica di tutta 
una situazione. Medici, dun
que, mitra in pugno, arresta 
Falvio Carboni. Nel carcere, 
un agente sviz7ero viene 
chiuso in cella con il faccen
diere sardo e raccoglie infor
mazioni preziose che finisco
no sul tavolo del capo della 
polizia luganese. Dal quel 
momento, Gualtiero Medici 
viene sottoposto a «forti 
pressioni» da «fonti italiane» 
non meglio qualificate e fini
sce per consegnare a qualcu
no parte del dossier Carboni. 
Quel dossier viene poi ritro
vato, in copia, nella casella 
postale del senatore Giorgio 
Pisano del MSI, membro del
la Commissione P2 e viene 
anche inviato a «Panorama» 
che lo pubblica nel numero 
del 18 ottobre scorso. La di
rezione del settimanale lo 
consegna, subito dopo, ai 
magistrati milanesi e Pisano 
all'on. Tina Anselmi. 

Nel memoriale si parla an
che dei documenti rubati a 
Calvi e che sarebbero finiti in 
una villa di Ginevra. Si parla 
poi dei viaggi a Lugano, tra il 
novembre 1981 e il luglio 
1982, dell'avvocato Wilfredo 
Vitalone, dell'editore Giu
seppe Ciarrapico e del que
store Francesco D'Amato, 
piduista, capo della polizia di 
frontiera, ex capo dell'ufficio 
affari riservati del ministero 
dell'Interno e molto amico 
dello stesso Gualtiero Medi
ci. 

Gli inquirenti escludono 
nel modo più rigoroso che il 
capo della polizia sia stato 
corrotto da qualcuno o che 
abbia avuto soldi per spedire 
il, dossier-Carboni in Italia. 
«È caduto in una trappola — 
ha detto un magistrato — 
che gli è stata tesa da qual
cuno che conosceva da anni 
e del quale si fidava cieca
mente». 

ROMA — Missione conclusa, 
sembra meglio del previsto. I 
tre dell'Onidie (l'associazione 
volontaria per «la difesa degli 
italiani all'estero») dovrebbe
ro rientrare oggi da Bangkok, 
dopo aver visitato ambascia
te, uffici governativi e tutti i 
trenta italiani incarcerati lag
giù per traffico o possesso di 
eroina, sedici dei quali con
dannati a pene superiori a 
venticinque anni. 

L'avvocato Agatino Alajmo, 
uno dei componenti della de
legazione, ha dichiarato ieri a 
Bangkok: 'Esiste la piena e 
forale disponibilità da parte 
del governo thailandese alla 
firma dell'accordo, che rical
ca le linee di un trattato già 
firmato tra il governo di Ban
gkok e quello francese» 

Si tratta, in altre parole, di 
ottenere che parte della pena 
(due terzi o metà) venga scon
tata in Italia e forse una sua 
riduzione; verrebbe così meno 
lo stato di pesante isolamen
to, in cui i condannati oggi si 
trovano e ne trarrebbe grande 
sollievo la pena dei familiari, 
spesso impossibilitati ad ave
re le più elementari notizie 
dai loro congiunti. La missio
ne dell'Ornale, infatti, non a-
veva lo scopo di sindacare l'o
perato dei giudici thailandesi, 
né di accertare o meno la col
pevolezza dei condannati; si 
voleva togliere quella cappa 
di angoscioso mistero che, e 
per la distanza e per le condi
zioni del regime carcerario 
thailandese, impediva, so
prattutto ai familiari, quasi o-
gni tipo di assistenza, e talvol
ta la speranza di rivederli. 

L'avv. Alajmo ha auspicato 
che da parte italiana vengano 
superate alcune difficolta di 
carattere tecnico-procedura
le, aggiungendo che t sedici i-
taliani condannati a oltre 
venticinque anni di carcere 
'sono molto provati psicolo-
gicamente, soprattutto a 
causa della gran solitudine di 
cui soffrono. Gli altri, invece, 
si trovano in un regime carce
rario che può essere definito 
buono». 

A «Villa Thai», l'ambasciata 
thailandese a Roma, non 
smentiscono le notizie di spe
ranza provenienti da Ban
gkok. Jirawan Theprcan-
gchai, terza segretaria d am
basciata, inappuntabile e gen
tilissima, ci conferma la piena 
disponibilità del suo governo: 
•In linea di principio non esi
stono problemi, si tratta di 
stabilire i termini concreti 
dell'accordo, così come abbia
mo fatto con Francia e Stati 
Uniti». 

Quali sono le condizioni di 
vita nelle carceri thailandesi? 

Bangkok 
disponibile 

ad un accordo 
sui reclusi? 

Conclusa la missione dell'«Onidie» sui tren
ta italiani incarcerati per droga - È sta
to sollecitato l'impegno del nostro governo 

Una coltivazione di papaveri in Thailandia 

Risposta lapidaria: «/ prigio-
nieri stranieri sono separati 
dagli altri e vivono decisa
mente in condizioni miglio
ri». Eppure non sono nemme
no due anni che un giovane 
italiano è morto... -Non credo 
per le sofferenze del regime 
carcerario, ma per malattia, 
come altri, non soto in Thai
landia». 

Non le sembra che ci sia 
una certa sproporzione tra pe
na e reato? Bastano pochi 
grammi di eroina per tascor-
rere trent'anni in galera? 
•Chiunque tragga profitto 
dal commercio ai droga nel 
nostro paese deve essere se
veramente punito. Conviene 

anche a voi italiani, se volete 
contenere la diffusione del 
fenomeno, che il traffico ven
ga bloccato alla fonte. Il no
stro problema più grave è im
pedire la coltivazione dell'op
pio, la riproduzione delle 
piantine, ma ciò non significa 
soprassedere al traffico mi
nore. E comunque difficil
mente si tratta di pochi 
grammi, spesso sono chili di 
eroina in viaggio per l'Italia e 
l'Occidente». 

È vero, ma non sempre. Al
berto Villa, ad esempio, si bu
scò 16 anni per 58 grammi di 
eroina, ricorse in appello e lo 
condannarono a 40 anni. Op
pure Michelangelo Padula. 

fermato con cinque grammi di 
eroina e condannato a sedici 
anni e otto mesi. Da cinque 
grammi difficilmente avrebbe 
«tratto profitto». Si potrebbe
ro ricordare ancora le lettere 
giunte in Italia, nelle quali si 
parla di vessazioni e corruzio
ne. Come quelle ricevute da 
un amico di Claudio, giovane 
modenese rinchiuso nel carce
re di Klong-Prhem-Lard-Ya: 
•Siamo derubati di tutto ciò 
che riusciamo a comprare 
fuori, dal sapone al cibo, in
somma tutto quello di cui si 
ha bisogno. Dato che la situa
zione si è fatta tesa e sono 
iniziate le discussioni, hanno 
deciso di rivenderci quello 
che ci avevano sottratto... 
Addirittura bisogna pagare 
per usare i cessi, altrimenti 
non ci vuotano la cisterna». 

Eppure il rischio lo cono
scevano, sapevano che per po
chi grammi avrebbero potuto 
passare la vita in carcere. Al
cuni eroinomani sono stati 
spinti dall'illusione dell'auto
sufficienza; altri dal ridicolo 
miraggio di tirar su qualche 
milione, rivendendo la «roba» 
in Italia; altri ancora hanno a-
gito per conto terzi, improvvi
sati e più o meno sprovveduti 
corrieri annidati tra gli alber
ghi di Bangkok, spesso «ven
duti» alla polizia thailandese 
dai loro stessi fornitori, a loro 
volta ultime appendici delle 
grandi organizzazioni che o-
perano al nord, nel cosiddetto 
«triangolo d'oro», tra Birma
nia e Laos. Distese e distese di 
oppio, da centinaia d'anni col
tivate dalle popolazioni della 
zona e da non molto preda di 
pochi e potenti trafficanti, 
con interi eserciti prezzolati 
alle loro dipendenze. 

Certo, la battaglia di civiltà 
che conduce l'Onidie non 
cambierà una virgola di que
sto quadro, i mercanti di mor
te non ne saranno sfiorati; ma 
ridarà fiducia a decine di fa
miglie e forse varrà ad aprire 
un nuovo capìtolo nella vita, 
ancora giovane, di quei trenta 
reclusi. 

È auspicabile che il governo 
italiano — che ancora una 
volta sembra scavalcato dal 
volontarismo di pochi, tenaci 
suoi cittadini — rimuova al 
più presto quelle •difficoltà 
tecnico-procedurali» di cui 
ha parlato l'avv. Alajmo, altri
menti si ripresenterà lo spet
tro cupo che ha pesato finora 
sul destino di quei trenta: 
quello della ìrrecuperabilità, 
la vita chiusa ad ogni speran
za, «sepolti vivi» a migliaia di 
chilometri da casa. 

Gianni MersiHì 

Era della specie 
«appenninica» 
Ne rimangono 

pochi esemplari 
Scriteriate 
ordinanze 
di sindaci 

pressati 
da allevatori 

Dal nostro corrispondente 
FORL.Ì — Era un bell'esem
plare di lupo maschio, d'una 
quarantina di chili: l'anno 
abbattuto, negli ultimi gior
ni dell'82, sull'Appennino ro
magnolo, sopra Vergherete. 
Con 11 lupo c'era una femmi
na, forse si è salvata. Che si 
tratti di un lupo vero, 'ap
penninico; della specie itali
ca lo ha confermato il dott 
Boscagli, del Gruppo Lupo I-
talia (una équipe di studiosi 
che si batte per la sopravvi
venza del lupo) giunto nei 
giorni scorsi a Forlì per os
servare le spoglie dell'ani
male. 

DI lupi, in Italia, oggi ne 
restano un centinaio, confi
nati in una decina di com
prensori dell'Appennino 
centro meridionale. Una spe
cie al lumicino, rigorosa
mente protetta dalla legge. 
•Ma, dal 19 ad oggi — dice 11 
dott Alberto Silvestri, vete
rinario provinciale e natura
lista — è stato accertato che 

Ancora un 
lupo ucciso, 
stavolta 
in Romagna 

Il tempo 

sui monti romagnoli altri 
due lupi sono stati uccisi. 
Era dalla fine degli anni 50 
che in Romagna non si ave
vano più segnalazioni docu
mentate di lupi*. Prima di al
lora, lo testimoniano scien
ziati e naturalisti. Il lupo fa
ceva non infrequenti incur
sioni nel boschi del crinale 
tosco-romagnolo. In questi 
ultimi vent'anni, però, si so
no aggiunti fatti nuovi: l'eso
do dalle montagne, l'esube
ranza di caprioli, ce ne sono 
tanti, potrebbero aver ri
chiamato e favorito qualche 
ricomparsa di lupi. 

C'è comunque un proble
ma, che complica molto te 
cose. La presenza, sul nostri 
monti, di numerosi e fameli
ci cani rinselvatichiti che ol
tre a costituire un serio pro
blema (questo sì) di ordine l-
gienico e sanitario (rabbia e 
malattie) sono quasi sempre 
'responsabili* di aggressioni 
e scorrerie ai danni di ovini e 
bovini. E la legge non risar
cisce l danni provocati dal 
cani randagi, ma solo quelli 
compiuti da lupi e fauna sel
vatica. Ecco allora una moti
vazione degli sconsiderati 
abbattimenti in Romagna:si 
prenda l'odio atavico. Ingiu
stificato nel confronti del lu
po che più d'uno non ha di
menticato, si aggiunga l'esa
sperazione degli allevatori 
che hanno seri danni, non ri
sarciti. 

Ne sortisce un cocktail, 
micidiale, dì piombo appun
to, per il povero lupo. Inoltre 
sono da mettere nel mazzo 
due scriteriate ordinanze del 
sindaci di Verglierete e di & 
Pietro In Bagno che, pressati 
dagli allevatori per le conti
nue incursioni del cani rin
selvatichiti negli allevamen
ti, hanno autorizzato il per
sonale •competente» ad ab
battere cani randagi. La 
stessa Amministrazione pro
vinciale di Forlì ha secca
mente contestato, pur nel 
linguaggio educato del co
municati ufficiali, questo at
to *perlomeno incauto». 

Insomma, è ti succo del di
scorso, bisogna finirla con l 
pressappochismi, le risposte 
contingenti e spicciative di 
fronte ad un problema, quel

lo dei cani rinselvatichiti, 
che impone risposte scienti
fiche di prevenzione e di con
trollo, cosa che si è già inizia
ta a fare con trappole ad esca 
ormonale. E le licenze di uc
cìdere, se vanno date, vanno 
date con oculatezza. 

Come è stato ucciso il lupo 
di Vergherete? a giudicare 
dalle spoglie, l'impressione 
del cronista e di altri è che gli 
abbiano sparato con un'ar
ma da guerra, a ripetizione. 
Non sarebbe male chiarire 
questa storia, perché i 'giu
stizieri della notte» sono già 
purtroppo presentì, e odiosi, 
nella società umana. Un 'al
levatore*, naturalmente ano
nimo s'è assunte la respon
sabilità dell'abbattimento 
che è, tra l'altro, una grave 
violazione di legge. 

Ma c'è anche chi gira con 
altro spirito sulle montagne 
romagnole. È il caso si un 
collaboratore del Gruppo lu
po, Il forlivese Cento fanti 
che ha provato a girare sull' 
Appennino con il *wolf woo-
ling», ovvero la registrazione 
dell'ululate, uno dei mezzi 
per appurare, grazie alle e-
ventuatl risposte di lupi, la 
possibile presenza in zona di 
questi magnifici quanto de
nigrati predatori. Ma l'ulula
to, il cupo richiamo che tan
to ha contribuite all'alone di 
Ingiustificata paura provo
cata dal lupo, è rimaste fino
ra senza risposte certe. Co
munque il caso-lupo, in Ro
magna, è riaperte come la ri
cerca della compagna del lu
po ammazzato a Vergherete. 
Forse, almeno lei, si salverà. 

Gabriele Papi 
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SITUAZIONE: Contìnua a lento processo di attenuazione delta vasta ara» 
ol alta pressione che controlla a tempo sull'Italia. Per il momento non 
sono da attendersi grossi mutamenti, tuttavia A possibile un carta au
mento della nuvolosità sulla parte settentrionale deBa nostra penisola. 
che comporta la diminuzione della nebbia sulla Pienura Padana, spada 
nel settore centro-occidentale. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla fascia alpina • strie località prealpina alter
nanza di annuvolamenti a schiarite; durante il corso della giornata sono 
possrbifi addensamenti nuvolosi associati a qualche navicata. Sue* ra
gioni settentrionali scarsa attiviti nuvolosa ed ampia tona di sarano, ma 
tendenza od aumento della nuvolosità ad iniziare dal sonore occidentale. 
Ancora banchi di nebbia suRa Pianura Padana centro-orientale. SeaTlta-
lia centrala eoruSzteni prevalenti si tempo buono con scarsa attratta 
nuvolosa ed ampia tona di «arano. Formazioni nebbiosa euHe vaMata 
eopenitMche, specie durante la ora notturna. T e ^ i ^ buono anche eaaTi-
teSa nwidronaia con fitto in prevalenza aerano. Sonia notavo» varante 
ni la tempereture. 
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